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Unità e autonomia dei giovani 
per dare forza alla democrazia 
e costruire una società migliore 
L'urgenza di scelte decisive e la necessità che le nuove generazioni esercitino un peso e un'influenza 
più consistenti - Un confronto aperto e rigoroso - La FGCI e i grandi temi del lavoro, della scuola, 
di una nuova qualità della vita - La proposta di costruire Leghe unitarie di giovani disoccupati 

Renzo Imbeni ha Iniziato !a 
iu.i relazione affermando che 
il XX congresso nazionale del­
la Federazione Giovanile Co­
munista Italiana è stato pre­
parato sotto il segno del con­
fronto e dell'unità. Si è trat-

' tato, nei Circoli e nelle Fe­
derazioni provinciali, di un di­
battito vastissimo che ha im­
pegnato migliala di militanti 

' ma che, al tempo stesso, ha 
i coinvolto compagni ed aml-
' ci di altre organizzazioni, in 
1 un confronto serrato e rlgoro-
' w> teso a verificare la vali-
' di ta della proposta unitaria 
' della FGCI e 1 diversi orienta­
menti della gioventù. 

Il dibattito si è intreccia­
to all'Iniziativa: l'assemblea 
degli studenti medi comunisti 
di Rimlni (preceduta da im­
portanti confronti a Milano, 
a Roma ed In altre c i t tà ) : 
la giornata di lotta nella scuo­
la il 2 dicembre e la parte­
cipazione allo sciopero e alla 
manifestazione di Napoli del 
12 dicembre: le Iniziative per 
la convocazione delle confe­
renze regionali sull'occupazio­
ne giovanile, già decise per 
11 Lazio, l'Emilia, la Lom­
bardia; la costituzione di co­
mitati di lotta per 11 lavoro 
e di leghe unitarie di gio­
vani disoccupati a Roma, a 
Napoli ed in altre città del 
Mezzogiorno; la mobilitazione 
antifascista e antlfranchista 
nel quadro del più generale 
movimento democratico svi­
luppatosi in Italia. 

Quella che oggi celebra il 
suo XX Congresso è già una 
FGCI nuova, e ciò non è un 
risultato né fortuito né scon­
ta to: è evidente che le vicen­
de della FGCI si collocano 
nell'alveo degli avvenimenti 
più generali del paese, con­
traddistinti dall 'avanzata del­
le sinistre e dal grande suc­
cesso del PCI; ed è altrettan­
to evidente che se le propo­
ste della FGCI lasciano oggi 
un segno più marcato, ciò lo 
si spiega col fallimento di 
Ipotesi che pretendevano di 

jfar leva su un presunto di-
> legante moderatismo o su un 
i altrettanto presunto generale 
estremismo delle nuove ge­
nerazioni. Ma se la FGCI ha 
oggi un peso assai rilevante 
fra la gioventù Italiana, se co­
stituisce una guida e un orien­
tamento per migliala di gio­
vani, se ha rafforzato gran­
demente la sua strut tura e la 
sua presenza organizzata, 
ciò lo si deve — e il dibat­
t i to congressuale lo ha dimo­
strato — alla rinnovata ca­
pacità di far politica, all'Im­
pegno di avviare un reale pro­
cesso unitario, alla compren. 
sione delle novità con cui si 
presenta oggi in Italia la 
« questione giovanile » nei 
suoi caratteri strutturali e po­
litico-Ideali, nel suol aspetti 

' d i crisi morale e nel suo le­
game con la crisi complessi­
va del paese. 

; E' un fatto che la «que-
; stlone giovanile » è uscita dal 
ghetto in cui l'avevano rele­
gata le classi dominanti, e 

' reclama — per la sua quali­
tà e per le sue dimensioni — 
l'intervento adeguato delle 
forze democratiche nella con-

'• sapcvolezza che senza 1 glo-
' vani non si determinano so-
' luzlonl positive e stabili at te 

• superare la crisi del paese. 
- Imbenl si è rifatto alle ra­
gioni strutturali che stanno 
all'origine della crisi italiana, 

• una crisi In cui — ha osser­
vato — si sono Inseriti vio­

l en temente gli effetti della 
crisi mondiale. I processi in 

latto, se abbandonati all'anar-
-chla del sistema e al mecca-
i-nlsral spontanei, possono ave­

re come risultati più eviden­
t i una nuova drammatica rot­
tura t ra Nord e Sud, un for-

' te ridimensionamento dell'ap-
• parato produttivo, una collo­

cazione ancor più precaria 
dell'Italia nel contesto inter­
nazionale. Ciò non potrebbe 
non accompagnarsi ad una in-

• voluzione politica più genera­
le, alla lacerazione del tessu-

. to democratico, alla divisione 
, fra le masse lavoratrici. 

Dalla strotta — ha detto 11 
segretario della FGCI — bi­
sogna Invece uscire rapida-

' mente e nel senso positivo, 
puntando innanzitutto a ricer­
care in Italia risposte po­
sitive, a sciogliere qui 1 nodi 

' che stringono l'economia e lo 
! sviluppo democratico e civile 
ì della società. Si trat ta dun-
ì que di affrontare alla radice 
[ quel fenomeni degenerativi 
f che taluni danno per irrever-
' sibili (abbandono delle cam-
[ • pagne. caotico inurbamento, 
! emigrazione, espulsione della 
.•manodopera femminile) mi­

rando a costruire uno svi­
luppo armonico che utilizzi 

\ j appieno le risorse e affermi 

Ì
una nuova « qualità della vi­
ta ». Ciò comporta nuove scel­
te di politica economica, ma 
anche un nuovo respiro idea­
le e culturale: comporta la 

E volontà di fondare su nuove 
' basi il futuro di un paese 
I come l'Italia, sulla scorta di 
ì i un onesto e coraggioso bilan­

cio storico-politico di ciò che 
i e stata l'esperienza di que-
. sti anni. 
I Compiere questo bilancio si-
'•nlflca ammettere ormai in 
forma definitiva che sono 

t giunti ad esaurimento alcuni 
•caratteri distintivi della poli­
tica portata avanti dalle clas­

si dominanti: primo fra tutti 
l'anticomunismo. 

E' venuta meno — o comun­
que ha presa assai minore 
che in passato — questa 
« ideologia negativa », questa 
sorta di cemento ideologico 
che ha tenuto assieme ener­
gie assai diverse le quali però 
oggi, nella concreta politica 
del PCI. non ritrovano le ra­
gioni che giustifichino la con­
trapposizione. Del resto 11 ca­
rattere strumentale dell'anti­
comunismo e stato messo a 
nudo negli ultimi tempi da 
due date assai significative: 
il 12 maggio (referendum sul 
divorzio) e il 13 giugno. 

Si sono d'altra parte an­
nebbiate o dissolte alcune fra 
le «veri tà» che l'Ideologia 
dominante ha tentato di con­
trabbandare In questi anni: 
quella che Occidente sia sino­
nimo di benessere, che demo­
crazia sia sinonimo di capita­
lismo, che la difesa di una 
presunta civiltà giustifichi 
l'oppressione, lo sfruttamento, 
11 dominio di classe. Si sono 
aperti dunque nuovi processi, 
che pongono oggettivamente il 
problema di una svolta gene­
rale. Ma in quale direzione? 

Imbenl ha affermato che 
quello che attraversiamo è un 
momento della vita del paese 
nel quale si decide chi ha il 
diritto e l'autorità per dirige­
re l'Italia del futuro. E' tem­
po dunque di lavorare In­
tensamente per mutare gli 
equilibri, per determinare 
nuove scelte, per sviluppare 
nuove grandi convergenze 
unitarie che facciano avanza­
re nel concreto le possibili­
tà di trasformazione econo­
mica e sociale. Una riprova 
è data dalla responsabile po­
sizione assunta dal movimen­
to sindacale con la sua azione 
meridionalista, popolare e di 
classe che vede al primo po­
sto la difesa dell'occupazione, 
nel quadro di un nuovo as­
setto economico e produttivo 
del paese. 

Senza l'obiettivo di fondo di 
un reale mutamento, di un in­
fettivo avanzamento politico, 
hanno poco valore anche le 
schermaglie politiche e le ma­
novre di vertice. Il voto del 
15 giugno, l'avanzamento 
massiccio delle forze di sini­
stra e del comunisti, il pro­
cesso politico che si è aper­
to all'Interno delle varie forzo 
e soprattutto della DC dimo­
strano che il vero nodo da 
affrontare e da sciogliere e 
quello che riguarda la preclu­
sione nel confronti del PCI 
come torza di governo. 

L'obiettivo 
Ogni tentativo di rimesco­

lamento delle carte tra le 
forze che finora hanno diretto 
con diverse responsabilità 11 
nostro paese e destinato al 
fallimento se non si scioglie 
questo nodo fondamentale; al 
contrario riteniamo realistica 
la prospettiva che il movi­
mento operalo assuma mi pe­
so nuovo e ciò 6 possibile nel­
la mloura In cui vanno avan­
ti ad ogni livello 1 rapporti 
unitari tra le masse popolari. 

Noi vogliamo — ha prose­
guito Imbenl — che 1 giova­
ni esercitino una tntluenza ed 
un peso più consistenti nelle 
vicende dell'Italia. Ciò è ne­
cessario per lo sviluppo Clel­
ia stessa democrazia, per la 
sua rlvltalìzzazlone, come del 
resto hanno dimostrato espe­
rienze recenti Portare i gio­
vani, una intera nuova ge­
nerazione, ad essere protago­
nista oggi, in questa rase de­
licata e dllflclle. In modo uni­
tario e autonomo sulla base di 
un positivo rapporto i-on l la­
voratori e con le loro orga­
nizzazioni, eli quella che noi 
definiamo una nuova tappa 
della rivoluzione democratica 
e antllasclsta- ecco l'obietti­
vo che noi perseguiamo, un 
obiettivo che ci pai* stretta­
mente conseguente con l'esi­
genza del ratfomimento e 
dello sviluppo nuovo della de­

mocrazia Italiana 
Cosi come 1 giovani sono 

stati presenti e fortemente 
impegnati sul fronte delle bat­
taglie Internazionaliste, per U 
pace, per la libertà, contro 
11 fascismo (e qui Imbenl ho 
ricordato 11 contributo appas­
sionato di centinaia di mi­
gliala di giovani Italiani per 
la vittoria del Vietnam, per 
la libertà del Cile e della Gre­
cia, per la costruzione di una 
solida democrazia In Porto­
gallo, per affrancare dalla 
di t tatura la Spagna del fran­
chismo e del postfranchismo, 
per l'emancipazione di tutti 
1 popoli dell'Africa, dell'Asia, 
dell'America Latina), allo 
stesso modo 1 giovani italiani 
hanno esercitato un ruolo de­
cisivo nella conquista d! spa­
zi democratici sempre più va­
sti. Nel nostro paese — ha 
osservato 11 relatore — le li­
bertà democratiche sancite 
dalla Costituzione, la Repub­
blica, 11 voto alle donne, 11 
voto a 18 anni non rappre­
sentano concessioni di una 
borghesia Illuminata, ma por­
tano al contrarlo 11 segno del­
l'intervento attivo e consape­
vole del movimento operaio, 
del giovani, dell'unità delle 
masse popolari. 

Pluralismo 
Del resto e nella democra­

zia, nel pluralismo, nella par­
tecipazione del giovani e del­
le donne alla vita politica e 
civile che si può cogliere una 
spinta, una tendenza ad usci­
re dalla stessa logica del ca­
pitalismo Qui è la conferma 
che la classe operala, nel di­
ventre forza egemone, espri­
me una sua Idea di sociali­
smo, in un legame di coe­
renza t ra obiettivo e mezzi 
per raggiungerlo. E' già nel 
fatti la dimostrazione che la 
lotta per il socialismo non ha 
inizio dove termina la lotta 
democratica: essa è parte 
integrante della nostra Ini­
ziativa politica già ora. Sta 
qui la forza della classe ope­
rala — ha aggiunto Imbeni — 
e sta qui il fondamento della 
nostra strategia. La nostra 
storia conferma queste affer­
mazioni e toglie ad esse ogni 
accento che possa essere 
scambiato per offerta di « ga­
ranzie ». Ugualmente note so­
no le nostre posizioni attorno 
al problemi della libertà e 
dello sviluppo democratico, 
che non si risolvono dettando 
dall'esterno le soluzioni, o 
pensando di sovrapporre la 
esperienza storica dell'Occi­
dente a quella del paesi socia­
listi. Riteniamo che lo stes­
so ulteriore sviluppo del so­
cialismo abbia bisogno non di 
tollerare ma di sviluppare al 
massimo la democrazia. Ec­
co perché non slamo d'accor­
do con le violazioni della lega­
lità socialista, o con le misu­
re che colpiscono l'espressio­
ne di un'Idea. 

Il segretario della FGCI ha 
quindi brevemente ripercorso 
le tappe che hanno contras­
segnato la lotta politica degli 
ultimi anni nel nostro paese 
e l'Impegno del movimento 
giovanile cosi come si è anda­
to via via sviluppando ed am­
pliando, a far luogo dagli an­
ni '68 e '69: iti contestazio­
ne studentesca, la lotta ope­
rala. 1 rigurgiti reazionari, la 
lunga e sanguinosa trama ne­
ra con cui i gruppi più arre­
trati hanno tentato di frena­
re lo sviluppo del movimen­
to democratico, il voto del 
'72, un voto che Imbenl ha 
definito «passivo» perché se 
vide I giovani rifiutare l'av­
ventura di destra non segnò 
tuttavia un massiccio sposta­
mento a sinistra delle nuove 
generazioni, che non conside­
rarono sufficientemente cre­
dibili le forze democratiche. 

E' a questo punto — ha det­
to Imbonì — che si apre una 
pagina nuova nel rapporto fra 
giovani e il PCI, i ra I gio­
vani e il movimento operato­
le giovani generazioni che nel 

'73 scendono in lotta contro 
il centro-destra, che sono con 
il Cile di Allende e che nel 
'74 sono in prima fila In uno 
scontro del quale non sfugge 
loro il chiaro significato di 
scelta a favore o contro la 
democrazia, che puntano 11 
dito accusatore contro 1 re­
sponsabili fascisti per le stra­
gi del maggio e dell'agosto 
'74, queste nuove generazioni 
trovano al loro fianco la clas­
se operala, 11 PCI. La po­
sta in gioco e la libertà e la 
democrazia, 1 giovani emer­
gono ancora una volta come 
protagonisti, il PCI si rende 
interprete e difensore di idee 
profondamente radicate nel 
loro animo. 

Ma i comunisti non hanno 
chiesto «deleghe» ai giovani: 
li hanno Impegnati a lottare 
giorno per giorno, a costrui­
re nel concreto una strate­
gia unitaria, a tradurre nel 
fatti quotidiani una linea di 
rinnovamento e di sviluppo. 
Ed è questo rapporto dialet­
tico, di partecipazione e di 
fiducia, che sta a base della 
milizia di migliala di giova­
ni, oggi, nella FGCI e nel 
Partito 

Come hanno risposto le al­
tre forze politiche a questo bi­
sogno di partecipazione? Una 
vasta insofferenza si registra 
nel mondo cattolico, resa an­
cor più aperta dalle scelte 
fanfanlane, di chiaro sapore 
punitivo, nei confronti del mo­
vimento giovanile della DC. 
I cattolici del no rappresen­
tano un fatto nazionale die­
tro cui vivono migliaia di 
esperienze di baso, di gruppi, 
di pubblicazioni, spesso legate 
ad ambienti ecclesiastici e 
democristiani; non è la rottu­
ra con la chiesa e neppure è 
sempre la rottura con la DC, 
ma e la condanna dello scel­
te che si vanno compiendo. 
Nella crisi dei tradizionale 
associazionismo cattolico, tro­
vano uno spazio nuovo altre 
forme organizzate quali, ad 
esemplo. « Comunione e Li­
berazione ». Il segno è chia­
ramente integralistico, cioè 
sbagliato, ma 11 disagio del­
la gioventù resta, e di ciò 
sembra accorgersi la stessa 
attuale direzione delia DC. 
Del disagio si fanno interpre­
ti la Gioventù Aclista ed al­
tre forre schierate a sinistra, 
con cui la FGCI ha rinsal­
dato I suol rapporti. 

Le proposte 
La ricerca e l'azione uni-

tana si sono consolidate an­
che tra la gioventù comuni­
sta e i giovani socialisti, so­
pì attutto in conseguenza del­
la maggiore attenzione che la 
FGSI ha dedicato al proble­
mi della scuola e del lavoro 
giovanile; un proficuo cam­
mino In comune i stato com­
piuto ed è in tal modo che 
qualche incomprensione, che 
tuttora permane, potrà essere 
superata nell'avvenire. 

Un processo di ripensamen­
to è in corso nelle organizza­
zioni della sinistra extrapar­
lamentare; esso e tale da In­
vestire le loro scelte di fon­
do e, in alcuni casi, la loro 
stessa natura. Le divisioni 
nette che permangono fra la 
FGCI e queste organizzazio­
ni non impediscono che vada 
avanti un conlronto rigoroso, 
durante 11 quale la FGCI con­
tinuerà a presentarsi come la 
organizzazione dì lotta e di 
massa più unitaria e più de­
mocratica, che ha saputo fare 
della battaglia politica e Idea­
le contro 11 settarismo e lo 
Integralismo non lattore di 
divisione ma elemento indi­
spensabile per lar avanzare 
una prospettiva unitaria Con­
tinueremo cosi, per spingere 
nuove energie giovanili che 
credono negli ideali del so­
cialismo e della democrazia, 
a combattere utilmente e a 
non infilarsi In vicoli ciechi. 

Cosi pure — ha detto Imbo­
nì — continueremo a batter-

I <.! per sottrarre 1 giovani che 

ne sono vittime, alla demago­
gia della destra fascista che 
ancora esercita un certo pe­
so in taluni settori di gioven­
tù emarginata e mortificata, 
Indirizzandone la collera in 
senso sbagliato. 

E' sul terreno concreto che 
deve fondarsi la lotta delle 
nuove generazioni. Il segreta­
rio della FGCI ha ricordato 
1 dati relativi alla disoccupa­
zione giovanile: secondo una 
Indagine del CENSIS sono 800 
mila i giovani dal 15 ai 24 
In cerca di occupazione; di 
essi 300 mila sono diplomati 
o laureati; l'incidenza della 
disoccupazione giovanile sul 
totale del disoccupati è sali­
ta negli ultimi tempi al 65 
per cento. A ciò si aggiunge 
la rigidità del mercato del 
lavoro, la non corrispondenza 
tra scolarizzazione e livelli 
occupazionali, il « privilegio » 
del lavoro Improduttivo ri­
spetto a quello produttivo. 

E' una situazione dramma­
tica, che non richiede pal­
liativi ma Interventi globali 
tesi ad allargare la base pro­
duttiva e a modificare 1 mec­
canismi economici. Da qui na­
sce la proposta della FGCI 
di realizzare un « plano di 
preavvlamento al lavoro » per 
i giovani in cerca di prima 
occupazione. Ciò significa ri­
strutturazione del corsi di for­
mazione professionale in rap­
porto alle scelte economiche e 
di sviluppo: alternanza di stu­
dio e lavoro a seconda delle 
esigenze delle regioni; nuove 
qualificazioni; rinnovati cri­
teri di collocamento; tratta­
mento economico non di natu­
ra assistenziale o caritativa. 
Imbenl ha aggiunto una se­
rie di Indicazioni di ordine 
concreto, riguardanti anche la 
Istituzione di un fondo na­
zionale per l'occupazione gio­
vanile, da ripartirsi a livello 
regionale e da gestirsi in ma­
niera democratica con il con­
corso degli Enti locali e del 
lavoratori. 

E' appunto per affermare 
con forza 11 diritto inaliena­
bile al lavoro che la FGCI 
lancia l'iniziativa — in alcu­
ne città già realizzata — di 
costruire Leghe unitarie del 
giovani disoccupati, che ab­
biano uno stabile rapporto col 
sindacati e con le altre forze 
democratiche. Significa met­
tere in campo un grande po­
tenziale di energie ora com­
presse o avvilite nei mortifi­
cante gioco del clientelismo. 

Grande impegno — ha detto 
Imbenl — la FGCI dovrà con­
tinuare a dedicare al proble­
mi della scuola, oggi trava­
gliata da una crisi acuta, che 
può trovare soluzione solo at­
traverso un profondo disegno 
rinnovatore (vogliamo fare di 
quest'anno scolastico — ha 
detto — l'anno della riforma 
della secondaria superiore). 
SI t rat ta di affermarne l'uni­
tarietà, di elevare l'obbligo al 
secondo biennio superiore, ma 
si t rat ta soprattutto di cam­
biare in profondità gli orien­
tamenti culturali e dldattlrl. 
di Introdurre un nuovo asse 
culturale, di avviare un nuo 
vo rapporto t ra lo studio e Jl 
lavoro. 

Riformare la scuola — ha 
osservato il relatore — sicnlfi-
ca non solo risanare un set­
tore portante deila vita rivi 
le del Paese ma contribuire 
ad alfermare in concreto una 
nuova qualità della vita, scon­
figgendo i fenomeni degene­
rativi (il qualunquismo, la 
violenza, la droga), facendo 
saltare 11 tristo rapporto esi­
stente t ra evasione daH'nbbll-
gn e delinquenza minorile. 

Per rinnovare la scuola, per 
costruire una prospettiva di­
versa anche fuori dalla scuo­
la, é necessario pertanto an­
dare avanti nell'opera di co­
struzione di un grande mo­
vimento democratico degli 
studenti. Passi In avanti, e 
assai significativi, sono stati 
compiuti anche In questo Ini­
zio d'anno scolastico (Imbenl 
ha ricordato l'accordo repen­
temente sancito a livello na­
zionale), ma molto resta an­
cora da fare per attuare una 
linea giusta e per sconfigge­
re posizioni avventuriste. 

Dopo aver ricordato la po­
sizione della FGCI fu due ar­
gomenti di vivissima attua­
lità (l'aborto, per 11 quale ha 
rilevato l'importanza dell'abo­
lizione del suo carattere 
Il «reato»; è il regola­
mento di disciplina mili­
tare, strumento per affer­
mare 1 diritti democratici an­
che nelle caserme), Imbenl Al 
è soffermato sui problemi or­
ganizzativi che stanno di fron­
te alla FGCI. 135 mila iscrit­
ti nel '75 (15 mila In più 
dello scorso anno) sono un 
Importante successo. VI è tut­
tavia la possibilità di esten­
dere 1 risultati positivi, di 
generalizzarli In tutto 11 ter­
ritorio nazionale, di costruire 
centinaia di nuovi Circoli. I 
compiti che stanno di fron­
te alla gioventù comunista In­
pongono una ulteriore crescita 
quantitativa non meno che 
un rinnovamento ulteriore nei 
metodi di lavoro e di direzio­
ne Il reclutamento operalo, 
quello femminile, 11 rapporto 
FGCI-Unlversità. 1 nuovi stru­
menti organizzativi, le nuove 
istanze di direzione e di coor­
dinamento: anche su questi 
temi una organizzazione rivo­
luzionaria deve discutere In 
modo approfondito se vuol fa­
re avanzare nel concreto la 
sua linea. 

Dalla tribuna del Congres­
so 11 presidente del PCI, 
compagno Luigi Longo, ha 
rivolto ai delegati il seguen­
te saluto. 

Compagne e compagni, nel 
dichiarare aperto il X X Con­
gresso dalla Federazione gio­
vanile comunista, permette­
temi di portarvi un saluto 
fraterno e caloroso. E' il sa­
luto di un ex, molto ex, gio­
vane, che nel lontano 1921 
partecipò al Congresso del 
giovani socialisti che de­
cisa di trasformare l'orga­
nizzazione giovanile in Fe­
derazione giovanile comuni­
sta. 54 anni sono trascorsi 
da allora e e h * anni! 

Anni di formazione poli­
tica e ideologica, durante I 
quali si formarono le massa 
giovanili, nelle carceri fasci­
sta, nella scuole di partito 
all'estero a nell'Unione So­
vietica, anni anche di bat­
taglia eroiche e gloriose, in 
terra di Spagna, prima, do­
ve centinaia, migliala di gio­
vani comunisti Italiani fra-
ternamentl uniti ai combat-

Il saluto 
di Longo 

tenti spagnoli inflissero al 
fascismo mussollnlano la 
prima dura sconfitta mili­
tare, a Guadalajara. Nino 
Nansttl, giovane comuni­
sta, fu In quella battaglia e 
poi nel Paesi baschi tra I 
più giovani e forse il più 
giovane generala dell'eserci­
to popolare apagnolo. 

A questi esempi di lotta e 
di vittoria della guerra di 
Spagna, si formarono I com­
battenti e I gappisti delle 
brigate Garibaldi che, unite 
a tutte le formazioni della 
Resistenza Italiana, portaro­
no il nostro popolo alla glo­
riosa e vittoriosa insurrezio­
ne nazionale dal 25 aprile. 
Furono proprio i giovani 
combattenti della Liguria e 
di Genova che ebbero II me­

rito di piegare la tracotanza 
delle truppe tedesche, le qua­
li furono costrette a consa> 
gnare le armi nella mani 
dell'operaio Remo Scappinl 
dirigente comunista di Ge­
nova e del Comitato di libe­
razione nazionale della Li­
guria. 

Si vede che il seme get­
tato neT 1921 con la crea­
zione della Federazione gio­
vanile comunista era di pri­
ma qualità e forni sempre 
un contributo di forze nuo­
ve alla lotta del partito, che 
potè cosi rinnovarsi e raf­
forzarsi continuamente nel­
la lotta grazie appunto alle 
forze organizzate ed educate 
della Federazione giovanile 
comunista. Questo Congres­
so con i suol 134.643 iscritti 

è un'altra prova che la Fe­
derazione giovanile comuni­
sta continua nelle sue glo­
riose tradizioni. 

Permettetemi compagni 
che, salutandovi fraterna­
mente con l'animo del « vec­
chio-giovane » della fonda­
zione delta Federazione gio­
vanile comunista, io formuli 
I miei più schietti auguri di 
sempre nuovi successi nella 
formazione e nella guida 
della gioventù; perché as­
sieme al militanti del par­
tito, della classe e della gio­
ventù operala sia portato 
ancora avanti, in spirito uni­
tario e con slancio giovani­
le, il movimento operalo • 
popolare italiano, sulla stra­
da della libertà, del progres­
so economico e sociale, sulla 
strada del socialismo. Por il 
proseguimento del lavori ce­
do la presidenza effettiva 
del congresso al compagno 
Benvenuti. Questo è un con­
gresso di giovani comunisti, 
tocca a voi organizzare I vo­
stri lavori, dirigerli e por­
tarl i alle giuste conclusioni. 

Il benvenuto del sindaco 
e del presidente regionale 

I discorsi di Cerofolini e Carossino - Assistono ai lavori le delegazioni di oltre 30 
organizzazioni politiche, sindacali, culturali italiane e numerose rappresentan­
ze delle forze antimperialiste di Asia, Africa e America latina - Inizia il dibattito 

Da uno dei nostri inviati 
GENOVA, 17 

H XX Congresso nazionale 
della FGCI si è aperto que­
sto pomeriggio a Genova, nel 
padiglione « B » della Fiera 
Internazionale. A dichiarare 
ufficialmente iniziati 1 la­
vori è stato 11 compagno Lui­
gi Longo, salutato da un cal­
do, Interminabile applauso 
dei delegati e degli invitati 
che, levatisi in piedi, hanno 
ripetutamente scandito il suo 
nome. 

Erano da poco passate le 
16,30 quando 11 compagno Po­
li saliva sulla tribuna della 
presidenza — sulla quale spic­
ca la parola d'ordine di que­
sto XX congresso: « Unità 
del giovani per 11 rinnova­
mento democratico e sociali­
sta dell 'Italia» — per rasse­
gnare le dimissioni degli or­
ganismi dirigenti eletti a Fi­
renze al XIX Congresso. 

Prima dell'intervento di sa­
luto del compagno Longo — 
di cui diamo il testo integra­
le a parte — 1 delegati han­
no eletto la presidenza. Ac­
colti da una vibrante mani­
festazione di entusiasmo e 
di affetto hanno preso posto 
alla tribuna Enrico Berlin­
guer, segretario generale del 
PCI, Renzo Imbenl, segreta­
rio nazionale della FGCI. 1 
compagni della direzione del­
ta FGCI uscente, i compagni 
della direzione e della segre­

teria del partito presenti, gli 
ex segretari della FGCI, il 
compagno Dante Bianchini, 
primo segretario della FGCI 
di Genova; Bisso, Segretario 
del PCI di Genova, Carossi­
no, presidente della Giunta 
regionale, Montessoro, segre­
tario regionale del PCI, e 
poi 1 dirigenti dei giovani 
comunisti di tut ta l'Italia, t ra 
I quali — fatto nuovo, risul­
tato del 15 giugno e dell'ab­
bassamento della maggiore 
età a 18 anni — due consi­
glieri regionali e altri eletti 
in numerose assemblee, di­
rigenti delle lotte degli stu­
denti e giovani lavoratori im­
pegnati in difficili battaglie 
per 11 lavoro, come 11 compa­
gno Mameli, dell'Innocenti o 
II compagno Cioclolo, dirigen­
te della lotta dei giovani 
disoccupati della borgata di 
San Basilio a Roma. 

Dopo il saluto del compa­
gno Longo ha preso la pa­
rola il compagno socialista 
Fulvio Cerofolini, sindaco 
della Giunta di sinistra. 
« Voi — ha detto Cerofoli­
ni — fate fare un bagno di 
gioventù alla città, che ve ne 
è grata. Genova — ha prose­
guito — è città antica e gio­
vane, che ha sempre rinno­
vato le proprie tradizioni 
nella lotta, nell'Impegno, nel­
l'azione unitaria ». 

Cerofolini ha rilevato che 
1 giovani comunisti hanno 
dimostrato grandi capacità 

di unità e di democrazia. Ge­
nova democratica e antifa­
scista — ha terminato — è 
lieta di poter ospitare que-
to XX Congresso, e augura 
pieno successo al suoi lavo­
ri ». 

Dopo Cerofolini ha preso la 
parola il compagno Carossino, 
presidente della giunta re­
gionale di sinistra della Li­
guria. Egli ha ricordato le 
tappe dell'Impegno e dell'eroi­
smo dei giovani comunisti, 
dalla Resistenza alle giorna­
te del luglio '60. Tino al 12 
maggio «che ha messo la Li­
guria alla testa delle regioni 
italiane con più profonda e 
diffusa coscienza laica, con­
trarla ad ogni intolleranza », 
e al 15 giugno. 

In questo momento in cui 
è particolarmente insop­
portabile la condizione di mi­
gliala di giovani che sono 
senza lavoro — ha prosegui­
to Carossino — «si pone il 
problema di una profonda 
scelta cui i giovani sono 
chiamati a dare tutto il loro 
contributo di idee, di lotta, 
di partecipazione. Le Regio­
ni — ha concluso Carossino 
— intendono essere al centro 
di questo movimento di tra­
sformazione ». 

Il compagno Bisso, pren­
dendo a sua volta la parola, 
ha esaltato « l'inestimabile 
contributo dato dalle masse 
giovanili alle grandi lotte 
per fare dell'Italia un paese 

più libero, più avanzato, più 
giusto» «L'obiettivo dell'uni­
tà delle nuove generazioni — 
ha proseguito il compagno 
Bisso — che voi ponete al 
centro del vostro congresso. 
e momento essenziale dellR 
più generale battaeì'a per 
api-ire prospettive ravvicinate 
di rinnovamento economico e 
sociale, di risanamento mo­
rale e culturale della nostra 
società ». 

Dopo I saluti al Concres 
so, il compagno Benvenuti, 
segretario provinciale della 
FGCI. che ha presieduto la 
prima seduta del Cnng-esso, 
ha dato la parola al compa­
gno Renzo Imbenl per la re­
lazione Introduttiva 

Dopo la relazione sono sta­
te elette le comm'ssionl po­
litica, elettorale, organizzati­
va e verifica poteri. 

Assistono alla assise di Ge­
nova oltre trenta delegazio­
ni di organizzazioni politiche, 
sindacali, culturali Italiane e 
decine e decine di rappresen­
tanti delle forze democratiche 
e del movimenti di liberazio­
ne dell'Asia. dell'Africa e del­
l'America Latina. 

Il congresso riprenderà i 
propri lavori domani matti­
na alle 8.30 con l'apertura 
del dibattito che proseguirà 
— con due pause a mezzo­
giorno e alla sera — fino a 
notte Inoltrata. 

Dario Venegonì 

Non mancano gli assessori 
tra i delegati ventenni 

L'esperienza di un giovanissimo organizzatore dei nostri emigrati in Belgio 
Il concreto discorso della delegazione siciliana - Fabbrica e scuola nelle parole 
dei delegati romagnoli e toscani - La spaventosa disoccupazione meridionale 

Da uno dei nostri inviati 
GENOVA, 17 

Età media? Quella del pri­
mi delegati della FGCI che 
entrano nella enorme sala 
della Fiera è di 19 anni. Gio­
vane dunque l'assemblea, gio­
vane in questi giorni la città 
di Genova che ospita la nuo­
va leva dei comunisti pro­
venienti dal nord e dal Mez­
zogiorno dell'Italia, ma anche 
da molti paesi d'Europa. Tan­
te ore di treno {non solo per 
venire dall'estero), volti appe­
na oscurati dalla fatica, e poi 
tutte le caratteristiche dei ai-
ciottenni e dei ventenni dt 
oggi che hanno compiuto una 
scelta politica e che tengono 
tede all'impegno preso: par­
lare, discutere, incanti ai si, e 
mettere a confronto te opi­
nioni con vivacità e con fran­
chezza, finché non si )a il 
silenzio che precede l'apertu­
ra dei lavori. Un inizio so­
lenne non per formalità ma 
per il significato die assu­
me il ventesimo congresso 
della Federazione giova­
nile comunista nell'attuale si­
tuazione politica, nel momen­
to della crisi del nostro paese 
e del sistema capitalistico. 

Campionario 
vastissimo 

Chi sono queste ragazze e 
questi ragazzi venuti qui ad 
affrontare un dibattito politi­
co che desta tante attese e 
tanta curiosità'' Un campio­
nario vastissimo di tutta la 
gioventù italiana, dal punto di 
vista della composizione so­
ciale: studenti, operai, ap­
prendisti, giovani delle 
campagne, impiegati. E nello 
stesso tempo rappresen­
tanti di quel vastissimo nu­
mero di giovanissimi che, so­
prattutto nelle Uste del PCI. 
sono stati eletti nel consigli 
comunali e provinciali e che 
poi hanno assunto anche re 
sponsabilità più dirette come 
amministratori. 

Ha 19 anni Giuseppe Ni-
coletti, della Federazione di 

Bruxelles, responsabile della 
Alleanza contadini per il Bel­
gio, Egli parla dell'assemblea 
giovanile che i slata tenuta 
con successo nei giorni scor­
si e che e la prima tappa 
per costituire un movimento 

capace di dare una risposta 
alle grandi sollecitazioni, al­
la « domanda » di organizza­
zione che parte dalle nuove 
generazioni. 

Crisi, giovani, lavoro: è il 
punto che egli pone al pri­
mo posto, parlando dei 300 
mila disoccupati « ufficiali » 
in Belgio (stragrande maggio­
ranza i giovani e le donne), 
della sottoccupazione, delle 
attività precarie. Un discor­
so ampio, che entra anche 
nel merito della condizione 
umana degli emigrati, con i 
genitori che parlano il dia­
letto e i figli che hanno « per­
duto Italiano » per adottare 
come lingua madre il france­
se, tanto che il dialogo tra 
loro diventa difficile se ad­
dirittura non viene a spez­
zarsi. 

Un ragazzo (maglione, ca­
pelli folti, sciarpa lunga, co­
me uno dei tanti die si in­
contrario per strada) è asses­
sore provinciale ad Agrigen­
to: Accurzto Monlalbano, 20 
anni. E con lui c'è fiero 
Loreggio, 18 anni, consigliere 
provinciale, e Vincenzo San-
gngoli, 22 unni, consigliere 
comunale di Randazzo (Cata­
nia) e Marinella Bongtovan-
ni. studentessa di Enna, 1$ 
unni, che si prepara a lare 
un intervento proprio sulla 
presenza nuova delle ragazze 
siciliane nella scena politica. 
Basta un'esca piccolissima 
per loro, una vivace discus­
sione su una infinità di temi, 
come concretizzare il « nuotio 
modo dt governare » contrap­
ponendolo al clientelismo e al 
sistema dt potere per tanti 
anni imposto dalla DC: 1 
rapporti tra le forze politiche; 
la linea unitaria: lo sviluppo 
da dare al voto del giovani 
/il 5V'f ad Agrigento si è 
espresso per il PCI): le dif­
ferenze tra zona e zona. E 
si parla delle masdierc su­
bacquee che le donne di Re-
galbuto «costruiscono» a do­
micilio per 150 lire luna, co­
me si parla delle operaie del­
la Lebole a Galliano, ancora 
lontane dalla politica; come 
si affronta il problema del­
l'acqua a Randazzo (le fonti 
et sono, ma persino l'irriga­
zione dipende dalla gestione 
clientelare ed e concessa in 
funzione elettorale), come dei 
bambini di 12 anni impiegati 
nell'edilizia. 

E via via si risale ai pro­
blemi di fondo, al discorso 

sull'industria e sul rinnova­
mento dell'agricoltura, a tut­
ti i problemi della società ita­
liana per chiedersi come lot­
tare innanzitutto contro la 
sfiducia e come allargare la 
partecipazione attiva dei gio­
vani. 

Delegazione dt Forlì: dicci 
delegati (5 studenti, 5 operai, 
4 ragazze) e 8 invitati, tut­
ti tanto giovani da risponde­
re: « Come era il congresso 
precedente? Noi non c'erava­
mo ». Anche loro sottolineano 
la crescita della FGCI. Il se­
gretario, Altiero Turcl. rias­
sume i temi al centro del 
loro congresso, un congresso 
aperto al contributo degli al­
tri: la scuola e la costruzione 
del movimento degli studenti, 
l'analisi dell'economia locale 
legata alle prospettive della 
occupazione, la creazione di 
consulte unitarie della gio­
ventù su questi stessi pro­
blemi. Che cosa si aspettano 
qui, da questo dibattilo? La 
spinta per un ulteriore ratta-
zumento della FGCI — esisto­
no tutte le premesse per rag 
giungerlo — perché l'orga­
nizzazione diventi di massa 
anche nelle fabbriche e pei 
chi sia in grado dt interve­
nire nel complesso di pro­
blemi che i giovani hanno di 
fronte. Ci aspettiamo molto 
dal congresso, concludono, e 
poi sappiamo che ci attendo 
un grande lavoro. 

La crisi 
dei valori 

Anselmo Potenza. 21 annt 
operaio elcttricista, Giorgio 
Diamanti, operaio della Tcs. 
site Fiorentina, 19 anni e Fer­
nando Pellegrini di 18 anni, 
apprendista, tutti dt Prato. Al 
centro del dibattito — affer­
mano — deve esserci il tema 
che e al centro dello scontro 
di classe, cioè la crisi e la 
« questione giovanile »: e de­
ve esserci II problema della 
« svolta » dello FGCI, del suo 
carattere di massa da affer­
mare perché sta alla 
testa delle lotte delle nuove 
generazioni I tre giovani par­
lano della crisi italiana legata 
a quella Internazionale, alla 
« crisi complessiva del capi­
talismo »; parlano della stra­
tegia unitaria di tutto il mo­
vimento operaio e della soli­

darietà con la Spagna « chi. 
lotta contro l'ultimo fascismo 
in Europa » 

Anselmo Potenza pone 1 ac­
cento anche sull'aspetto della 
« crisi dei valori ». per di: e 
che occorre discuterne meglio 
e più a fondo perché « la 
crisi del capitalismo non e 
solo congiunturale ma à una 
crisi storica che investe isto­
ri ideali e morali» Oggi il 
giovane — egli afferma — 
non crede che i suoi proble­
mi si limitino a quelli, per­
altro importantissimi, del la­
voro' noi vogliamo una so­
cietà migliore non soltanto 
all'interno della fabbrica ma 
anche fuori, nei rapporti uma­
ni, in una famiglia nuova, 
in un diverso rapporto tra uo­
mo e donna. Complessi, 
dunque, gli argomenti Wit i 
giovani affrontano, tutf'iltro 
che con spirito dogmatico e 
chiuso, ma anzi con un'ansia 
di ricerca e di confronlo con 
gli altri determinata proprio 
dalla consapevolezza delle 
<i vie nuove » da proporre e da 
sperimentare. 

Il collegamento simbolico 
con i compagni venuti dal 
Belgio e dato dalle parole di 
Amedeo Marzaioli, segretario 
provinciale della FGCI di Ca­
serta, di Michele Amoroso, 
20 anni, studente e di An 
gelo Papadimitra, 16 anni, ap­
prendista, quando parlano 
delle multinazionali che ope­
rano nella zona. Essi soitoli 
ncano. partendo dalla dtsgre 
gazione del territorio, la pra­
vità del problema dell'occu­
pazione con una cifra: 17 mi­
la giovani su 50 mila -ono 
iscritti alle Ulte di colloca-
mento. « una tra le più alte 
percentuali del Mezzogiorno 
m una delle zone più indu­
strializzate del Sud». Il pro­
blema di fondo e superare i 
limiti di ques-ta democrazia, 
farla più forte — css< af-
fermano — superando l'emur-
ginazione delle meste e dei 
giovani non solo nella parte­
cipazione, ma anche nelle 
icclte, e tacendo avanzare sul 
terreno iodate e politico una 
nuova direzione del paese e 
dello Stato. 

Sono tutti temi che anti­
cipano 11 dibattilo ma che già 
circolano nella grande sala, 
mentre l'applauso di tutti i 
gtovanl m piedi saluta l'en­
trata della presidenza e l'ini-
zio dei lavori del congresso. 

Luisa Melogran 


